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li numero 
non fa 

il Nobel 
ROMA — In una intervista ri
lasciata al settimanale «L'E
spresso» Jacob Sverdrup, se
gretario del comitato del Pre
mio Nobel per la pace a Oslo 
ha dichiarato che la campa
gna italiana per il presidente 
Pertini «non è contro le regole, 
ma non influenzerà affatto il 
comitato di cinque persone 
che nominerà i candidati-. 
•Noi riceviamo le proposte u-
nicamentf da consiglieri qua
lificati — ha proseguito Svcr-
drup — i quali ci mandano le 
loro segnalazioni-. E ha ag
giunto- -Le iniziative dei "me
dia" potrebbero avere un ef
fetto indiretto. .Ma devo preci
sare che il Comitato non si la
scia influenzare dalla quanti
tà delle proposte e dal numero 
dei proponenti». Ila qualcosa 
da dire su un'eventuale candi
datura del presidente Pertini? 
— ha chiesto l'intervistatore a 
Sverdrup —. «Assolutamente 
nulla-e stala la secca risposta. 

Gaeta, si 
uccide dopo 

la strage 
GAETA — Si è ucciso con la 
stessa pistola con la quale il 
giorno prima aveva sparato 
alla moglie e alle due figlie. O-
svaldo De Martino, marescial
lo della Guardia di Finanza di 
Gaeta, è stato ritrovato dai ca
rabinieri disteso accanto alla 
sua Fiat «Ritmo*, l'auto con la 
quale era scappato da Gaeta 
dopo l'assurdo triplice omici
dio dei suoi familiari. Sui sedi
li dell'auto, i giornali con i ti
toli sul suo gesto folle. Il corpo 
e stato scoperto ieri mattina 
verso le dieci in un campo nei 
presi del chilometro nove del
la via Fiacca, nel territorio del 
comune di Fondi, in prov incia 
di Latina. Osvaldo De Martino 
si è sparato un colpo alla tem
pia destra. Il sottufficiale dopo 
la strage aveva lasciato un bi
glietto sconvolgente: «Ho ucci
so mia moglie e le mie due fi
glie... tutti devono sapere che 
sono stato io, altrimenti faccio 
una strage». 

«Amanti diabolici», la sentenza: 
ancora ergastolo per lui e a 
lei pena diminuita a 30 anni 

Dalla nostre redazione 
GENOVA — Ergastolo per lui, trent'anni di re
clusione per lei: con questa sentenza si è con
cluso ieri a Genova il processo d'appello a cari
co di Gianni Rossi, 34 anni; dipendente dell'E
nel, e di Gabriella Giordano, 29 anni, casalinga, 
imputati di avere ucciso, il 6 giugno del 1980, il 
manto di lei, Rossano Vallieri. La Corte d'Assi
se, in primo grado, li aveva condannati en
trambi al carcere a v ita; i giudici d'appello han
no invece concesso alla donna le attenuanti 
generiche; di qui la parziale riforma della sen
tenza. Rossano Vallieri era stato ucciso a 26 
anni d'età, tre mesi prima del quarto anniver
sario di matrimonio con Gabriella Giordano; il 
cadavere, semidistrutto dal fuoco, era stato rìn* 
venuto la notte stessa sul monte Fasce, sulle 
alture di Genov a; alle prime battute delle inda
gini, emerse the la donna aveva una relazione 
con il Rossi e questi, al primo interrogatorio, sì 
confessò autore dell'omicidio. Era andato a tro
vare i Vallieri — spiegò — e dopo cena era nata 
una accesa discussione; ad una pesante battuta 
del padrone di casa nei confronti delle donne, 
aveva perdutola testa e gli aveva sparato, ucci
dendolo; poi si era disfatto del corpo, mentre la 
donna, con una serie di telefonate, denunciava 
il mancato rientro a casa del marito. Rossi e la 

Giordano, furono arrestati; e la donna, che ave
va una figlia di tre anni, nata dal matrimonio 
con il Vallieri, il 23 febbraio 1981 diede aila luce, 
in carcere, un'altra bambina, che dichiarò fi
glia del Rossi. Processati dalla Corte d'Assise, 
vennero entrambi condannati — come diceva
mo — all'ergastolo per omicidio premeditato. 
L'estate scorsa il colpo di scena: con un lungo 
memoriale Gianni Rossi ritrattava la confes
sione, addossando alla donna tutta la responsa
bilità del delitto. Versione ripetuta nel dibatti
mento d'appello: «Io e Vallieri — ha detto — 
stavamo discutendo, quando sulla porta della 
cucina apparve Gabriella con la pistola in ma
no e sparo ripetutamente contro il marito. Io 
l'amavo e tentai di salvarla, prima portando 
v ia e distruggendo il cadavere, poi dichiarando 
di essere stato io a sparare. Ma il tentativo non 
e riuscito e io non sopporto più il peso della 
menzogna». Un tentativo dell'ultima ora di 
sfuggire all'ergastolo? Per il momento restano 
da spendere due parole sulle vittime di quel 
delitto: l'assassinato e due bambine in teneris
sima età, una resa orfana con la complicità 
(quanto meno) della madre, l'altra nata in car
cere, entrambe private della famiglia cui a-
vrebbero avuto diritto e già avviate alla pere
grinazione degli affidamenti. 

Rossella Michienzi 

Il sequestro ieri mattina non ha avuto alcun testimone 

Rapito il «re delia gastronomia» 
nel centro di Torino: ha 76 anni 

A poche ore dall'annuncio di nuove pene sui rapimenti, ancora una sfida delI'«anonima» - L'auto 
del commerciante ritrovata a Moncalieri, dove nel 1981 fu portato vìa dai banditi Paolo Alessio 

Nostro servizio 
TORINO — Il titolare di una 
nota catena di negozi di ga
stronomia torinesi, Pietro 
Castagno, 76 anni, è stato ra
pito ieri mattina in pieno 
centro di Tonno. I seque
stratori lo hanno prelevato 
verso le 7 In via Lagrange, a 
pochi passi dalla stazione di 
Porta Nuova, mentre stava 
recandosi ad aprire una delle 
sue rosticcerie. La Ford Fie-
sta rossa della ditta, a bordo 
della quale era arrivato 11 
commerciante, è stata ritro
vata nella tarda mattinata 
con la portiera aperta nella 
piazza del mercato di Mon
calieri, nella stessa zona in 
cui, nel novembre 1981, era 
stato sequestrato l'industria
le Paolo Alessio. Sul sedile, a 
fianco al posto di guida, c'era 

la cartella del Castagno con
tenente alcuni documenti. 

Per 11 momento, nessuna 
telefonata è ancora arrivata 
nell'appartamento in cui il 
rapito abita con la moglie 
Angela, al primo piano di 
una palazzina di San Mauro 
Torinese. 

Pietro Castagno è impe
gnato da una ventina d'anni 
nella gestione di rosticcerie e 
negozi alimentari. La sua 
notorietà a Torino ha fatto sì 
che venisse definito «il re del
la gastronomia!. Tutti i suoi 
negozi si trovano nel centro 
della città: una grossa «pani
noteca-sei fser vice» in via 
Garibaldi e, in via Lagrange, 
una rosticceria, una salume
ria ed un negozio dì formag
gi davanti ai quali si notano 
sempre lunghe code di im
piegati e studenti che fre

quentano il centro. Il volume 
di affari della catena Casta
gno, pur se non quantifi
cabile con esattezza, è giudi
cato molto elevato. 

A dare l'allarme per la 
scomparsa del commercian
te, preoccupati per il suo ri
tardo, sono stati il figlio e il 
nipote, Pierluigi, di 46 anni, e 
Marco di 20. Non vedendolo 
arrivare in negozio, hanno 
telefonato a casa, poi agli o-
spedali, ma non ne hanno 
trovato traccia. Soltanto 
verso le 10 hanno chiamato 
la polizia. 

Pietro Castagno, secondo 
le sue abitudini, era uscito di 
casa intorno alle 6 per recar
si in via Lagrange. Piuttosto 
puntuale e rigoroso nei suoi 
orari, deve essere arrivato 
davanti alla rosticceria poco 

prima delle 7, ma ha trovato 
ad attenderlo i rapitori. Tut
to ciò di cui dispone la poli
zia sono le testimonianze di 
tre persone che abitano so
pra il negozio. Un impiegato 
che si stava facendo la bar
ba, una donna che preparava 
la colazione ai figli ed un'al
tra signora hanno sentito il 
rumore di pneumatici che 
stridevano, poi l'urlo di una 
persona ed infine, dopo lo 
sbattere delle portiere, il 
suono del motori che girava
no a gran velocità. Sulle pri
me hanno pensato ad un in
cidente stradale, ad un alter
co fra automobilisti. 

Il sequestro di Pietro Ca
stagno — il secondo in Pie
monte dall'Inizio dell'anno 
— giunge quasi come una 
sfida alle forze dell'ordine e 
alla presentazione del dise

gno di legge che propone l'i-
naspnmento delle pene per ì 
rapitori. Non può fare a me
no di colpire inoltre il fatto 
che l'auto del rapito sia stata 
abbandonata a Moncalieri, 
nella zona del rapimento di 
Paolo Alessio. Proprio a 
Moncalieri, alcuni giorni fa, 
i carabinieri av evano scoper
to un covo-prigione del-
l*«anonima». 

Subito si era avuta la sen
sazione che una delle bande 
di sequestratori operanti in 
Piemonte stesse per mettere 
a segno un altro rapimento, 
che sarebbe dovuto aggiun
gersi a quello di Federica I-
soardi, la bimba di sette an
ni, figlia del titolare delPAl-
pitour, rapita a Cuneo la set
timana scorsa. 

Claudio Mercandino 

Piccoli, Pazienza, Cirillo. E Craxi tace? 
«// Popolo; quotidiano delia 

DC. seni e che «nessun sostan-
ziale elemento di novità è e-
merso ieri dall'audizione dell' 
on. Piccoli condotte dalla Com
missione PI* 

Una volta tanto siamo d'ac
cordo con 'Il Popolo: Nessuna 
•novità.. Tutti i dati ed i fatti 
che erano venuti emergendo 
sono stati infatti confermati. Ci 
riferiamo soprattutto alla vi
cenda Cirillo. Ci scusiamo se 
insistiamo, ma lo faremo sino a 
quando il presidente del Consi
glio in carica non si presenterà 
al Parlamento per dire la ten
ta. tutta la tenta, ment'altro 
che la tent i su questa sporca 
vicenda. 

Stando a ciò che sente «// 
Popolo; Piccoli avrebbe detto 
alla Commissione che 'Pazien
za lo andò a trovare alcune tol
te nella sua casa di Roma, ma 

non parlarono mai né di affari 
né di politica: Cioè parlavano 
d'altro: di arte — mettiamo — 
o di culinaria o magari di astro
logia. Ed astrologando. Pazien
za, che oltre ad essere un 'ma
go* era anche confidente dei 
servizi segreti italiani e della 
CIA, si incaricò di cercare e di 
trovare Cirillo. Infatti lo trovò 
e lo restituì sano e salvo alla DC 
ed ai familiari. Solo che -sano e 
salto* non restò lo Stato italia
no (che mai è stato tale). 

Il tveggente» Pazienza trovò 
il modo di fare incontrare il ca
morrista latitante Casillo con 
altissimi ufficiali dei servizi se-
greti, capi del terrorismo e uo
mini della DC, nella cella di 
Cutolo per trattare il riscatto 

Il Pazienza, inquisito da tan
ti megistrati, si trota ben pro
tetto ed ottimamente sistema
to negli Stati Uniti. Casillo che 

era stato un anello essenziale 
della trattatita, invece, esalta
to in aria con un'auto bomba; 
sua moglie (che probabilmente 
sapeva qualcosa) è stata sepol
ta nella calce tita: uno che 
chiamavano 'Titta* e che av èva 
trattato come agente dei servizi 
segreti è stato 'deceduto; e co
sì via di seguitp. 

Abbiamo già ricordato — e lo 
ripetiamo — che negli stessi 
giorni in cui si svolgeta la trat
tativa per 'riscattare* Cirillo, 
venivano assassinati dalle stes
se BR l'ing. Taliercio ed il fra
tello di Peci, e non ci è stato 
detto perché mai il 'veggente* 
Pazienza, capacissimo di arri
vare a Cirillo, non venne 'atti
vato* per gli altri sequestrati. 
Abbiamo detto anche e ripetia
mo che qualcuno diede ordini 
ai sertizi segreti, alla direzione 
generale del ministero di Gra

zia e Giustizia per consentire la 
trattativa con il latitante Casil-
lo, il quale entrata e uscit a dal
la cella di Cutolo, le BR e la 
DC. 

Chi è costui? Piccoli afferma 
che quando il tt-eggente* Pa
zienza gli disse che avrebbe 
tentato di trovare Cirillo attra
verso 'ambienti* a lui noti a 
Napoli e dintorni, si disinteres
sò di tutto e che apprese poi dai 
giornali della liberazione di Ci
rillo. Dai giornali apprese che 
esisteva un certo Cutolo, Sem
pre dai giornali apprese che co
stui aveva un suo biglietto di 
incoraggiamento per la ricerca 
di Cirillo. Dalla stampa appre
se ancora che c'era stata una 
trattativa per riscattare Cirillo. 
E dalla stampa apprese, infine. 
che erano stati attivati servizi 
segreti, BR, uomini della DC e 
camorristi. Come si vede la 

stampa svolge una grande fun 
zione e 'l'Unità* non è seconda 
a nessun altro giornale! 

Noi prendiamo come oro co
lato quel che dice Piccoli. Tuffo 
vero. Ma chi imparti all'epoca 
gli ordini ai funzionari dello 
Stato? C'era un ministro di 
Grazia e Giustizia (si fa per di
re) che si chiamava Sarti. C'era 
un presidente del Consiglio che 
sì chiamava Forlani. Piccoli era 
il segretario della DC. 

A noi interessa sapere da chi 
furono attivati, utilizzati e in
crociati organi dello Stato, del
la camorra e delle BR. Sono. 
stati commessi reati gravissimi. 
Chi paga? 

L attuale presidente del 
Consiglio — lo abbiamo già 
chiesto — è disposto a dire agli 
italiani la venta? Oppure no? 
Attendiamo questa risposta. 

em. ma. 

Antonella Crielesi. fu licenziata per la statura 

Sarà riassunta 
Antonella, licenziata 

perché «troppo bassa» 
ROMA — Il ministro di Grazia e Giustizia, onorevole Mino 
Martinazzoli, ha rcv ocato il decreto del primo ottobre scorso con 
il quale si dichiarava decaduta dal diritto alla nomina a coadiu
tore dell'amministrazione penitenziaria la signorina Antonella 
Crielesi. In pratica la dattilografa del carcere di Volterra viene 
immediatamente reintegrata nel suo posto di lavoro. Il ministro 
— che ha comunicato la propria decisione alla Direzione gene
rale per gli istituti di prevenzione e pena per tutti gli adempi
menti che ne conseguono — ha ritenuto che merita di essere 
pienamente condiviso il parere espresso con nota del 20 gennaio 
1984 dall'Avvocatura generale dello Stato. Secondo l'Avvocatu
ra, il secondo comma dell'articolo 4 del Regio decreto del 30 
luglio 1940, n. 2041, che prevede il requisito della statura di metri 
1,60, deve ritenersi interamente abrogato con la cessazione del 
regime fascista e con l'entrata in vigore della Costituzione, la 
quale non consente, all'articolo 3, la sopravvivenza di norme 
discriminatorie come è sicuramente quella che prescrive una 
determinata altezza minima non funzionale a esigenze di servi
zio. Per ora il prov vedimento assunto dal ministro Martinazzoli 
riguarda solamente Antonella Crialesi. Ma negli ambienti del 
ministero di Grazia e Giustizia si ritiene che, logicamente, usu
fruiranno di questa interpretazione anche coloro che hanno 
subito una ingiustizia analoga a quella denunciata dalla ragaz
za di Volterra. Intanto, Antonella Crielesi si è dichiarata «felicis
sima- della decisione assunta dal ministro. L'unico problema, 
sottolinea però, è che non le è stata ancora comunicata ufficial
mente. Ma si è detta fiduciosa che questo avverrà in tempi 
rapidi, in modo tale da riprendere al più presto il servizio e 
chiudere così nel modo più logico questa assurda vicenda. 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA - L'autopsia 
l'ha confermato. Quando la 
madre gli ha sparato ucciden
dolo, Elio Pron/ato era illeso. Il 
colpo di pistola da lui esploso 
pochi attimi prima nel tentati
vo di suicidarsi, era andato a 
vuoto. La triste incombenza di 
legge è stata svolta ieri mattina 
presso l'Istituto di Medicina 
Legale di Alessandria da un pe
rito giunto da Pavia. Era pre
sente, per riconoscere la salma, 
il medico di famiglia dei Pran
zato, dottor Giovanni Torti, 
che a Bassignana è anche asses
sore alla Sanità (PCI). 

Torti venerdì pomeriggio ha 
avuto un breve colloquio con 
Francesca Corti, la sventurata 
madre omicida. L'incontro è 
avvenuto nella stazione dei ca
rabinieri di Bassignana, dove la 
donna si era appena costituita. 
•Dopo essersi sparato, Elio era 
a terra, ferito — ha detto la 
Corti al medico —. Ho visto il 
sangue, non volevo che soffris
se e l'ho finito'. Torti crede alla 
sincerità delle parole dettegli 
dalla donna. -Se ritiene di ave
re visto del sangue, deve esser
si trattato di un'allucinazione, 
dovuta alla tremenda rgitazw-
ne 

• È una brava donna — ci di
ce il medico assessore —. È col
ta, fine, buona, voleva bene al 
figlio, lo ha sempre difeso da
vanti a tutti. Ancora ieri, 
quando le ho detto: "Signora si 
faccia coraggio, pensi che dopo 
tutto suo figlio era un povero 
disgraziato", lei mi ha rispo
sto: "No. non dica così, non è 
vero, non era cattivo": 

Ora il dottor Torti ci parla di 
Elio, morto a 27 anni, gli ultimi 
dieci dei quali sprecati nell'a
bisso senza fondo della droga. 
•Si trascinava, non aveva più 
vita. Minacciava i familiari: 
datemi soldi, se no vado a ru
bare. Il padre e morto a feb
braio. di tumore, ma anche di 
disperazione. Non sa quante 
ne ha combinate quel ragazzo. 
È venuto persino a rubare ri-
cettan nel mio ambulatorio. 
Ultimamente lo zio gli aveva 
comprato un alloggia a Torino. 
Ci viveva con la sua compagna 
Nicoletta Picchio e la loro fi
glioletta, Valentina, che ora ha 
9 mesi. Pareva che per entram
bi l'abbandono della droga fos
se quasi insperatamente cosa 
fatta. Lui aveia trovato lavoro 
presso una ditta di pulizie, ma 
deie averne combinata qual
cuna, e ha perso il posto*. 

Torti parla a raffica. Si sente 
che ha tante cose da dire, che il 
problema lo vive personalmen
te. ^Recentemente Elio e Nico-

Lo ha confermato l'autopsia 

Non era ferito 
il ragazzo 

drogato ucciso 
dalla madre 

La tragedia di Bassignana - La donna: 
«L'ho visto a terra coperto di sangue» 

ALESSANDRIA — Franca Forti dopo essere stata interrogata 

letta st erano separati, ciascu
no a casa dei suoi. Elio aveva 
promesso alla madre che si sa
rebbe fatto ricoverare. Vener
dì, il giorno' stesso della trage
dia, un mio collega doveva an
dare a casa dei Pronzato per le 
pratiche relative al ricovero. 
D'improvviso Elio ha cambiato 
idea, me l'ha raccontato la ma
dre. Ha fatto arrivare Nicolet
ta da Ottigho, il paese dei suoi, 
vicino ad Asti Ha chiamato un 
taxi Voleva andare a Milano 
per comprarsi l'eroina, recla
mava dei soldi, dava in escan
descenze. La madre, esaspera
ta, non ci ha visto più. È scesa 
nell'appartamento del cogna
to, collezionista di armi. Ha 

preso una pistola. "Piuttosto ti 
ammazzo" gli ha gridato, e lui, 
strappandole l'arma di mano. 
"No, m'ammazzo da solo". Il 
restalo sapete. 

Al bar, in piazza tutti sanno 
chi era Elio, ma pochi Io cono
scevano bene. -La sera prima 
di morire, è venuto nel bar, pal
lido, stralunato — ci racconta
va un uomo grande e grosso con 
i baffi folti, che fa l'agricoltore 
—. Sembrava annaspare, chie
deva delle sigarette, gliene ho 
passate quattro o cinque, e ho 
pensato- questo dura al massi
mo 4 o 5 anni. Invece il giorno 
dopo era già morto*. Il fratello 
del dottor Torti, salumaio, rac
conta alcuni episodi pietosi: E-

lio ubriaco, Elio timpasticcato., 
Elio che barcolla sulla biciclet
ta, Elio che ruba i pizzi nelle 
chiese. Elio che finisce fuori 
strada in auto. *Era sempre al
la ricerca di qualche eccitante 
da buttare giù: birre, farmaci, 
se non aveva l'eroina *. 

A Bassignana lo si vedeva di 
rado. La sua ingloriosa e dolo
rosa odissea comincia nella vi
cina Casale Monferrato duran
te gli anni del liceo. Lo sa bene 
il prof. Sergio Broglia, primario 
di neurologia presso l'ospedale 
della città, che sin dal 1968 si 
occupa dei tossicomani, 'tra 
mille ostacoli e pregiudizi — 
precisa — soprattutto all'ini
zio, quando l'attività mia e di 
altri era volontaria*. -Dal 19S0 
— continua Broglia — esiste il 
Centro Medico di Assistenza 
Sociale, e la nostra opera è sta
ta almeno istituzionalmente 
incanalata, ma le difficoltà 
persistono». 

Broglia ha l'aria di un uomo 
deciso, con grande carattere e ' 
volontà, anche mentre dice che 
qualche volta quando vedi i 
tuoi sforzi fallire, hai l'impres
sione che tutto quello che fai 
possa essere vanificato in un 
soffio. 'Qui a Casale abbiamo 
avuto già due morti per droga 
nell'84. 

Ci parli di Elio, chiediamo. 
*Lui era, se posso dire così, del 
nucleo storico dei tossicodi
pendenti cosatesi. Erano un 
gruppetto di tre o quattro, 
sempre in piazza, seduti ac
canto al monumento, a far 
passare le ore. Ha percorso 
tutta la scala: hashish, anfeta- ' 
mine, droghe pesanti. Non mi 
chieda perché lui e gli altri sia
no finiti cosi Certo avevano 
tanto tempo libero, e qualcuno 
anche disponibilità finanzia
rie. Hanno sciupato tutto in > 
quel modo, va a sapere se è col- • 
pa loro o di altri. Il nostro ' 
gruppo si era occupato di lui , 
sino a due anni fa. Poi non l' > 
abbiamo più listo. Era finito in ' 
carcere per un furto. Quando è 
uscito nel marzo scorso pareva 
avviato sulla buona strada, an
che se negli ultimissimi teripi 
"radio-siringa" annunciava , 
che per lui i guai erano rico
minciati*. 

II prof. Broglia butta lì un* • 
osservazione, anticipando una ' 
nostra domanda. 'Chissà che 
sull'operato della madre di E-
lio non abbiano influito le noti
zie dei giornali sull'altra don
na che uccise il figlio tossico
mane, ed è stata condannata a 
sei anni di carcere*. E un dub
bio che viene spontaneo. 

Gabriel Bertìnetto 

*\\ tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mdano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquda 
Roma U 
Roma f. 
Campo© 
Ben 
•tepcli 
Potenza 
S M . L 
Reggio C 
Messma 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 6 
- 2 

4 
- 1 
- 4 
- 2 

1 
7 

- 2 
2 
3 

- 1 
S 
0 

- 1 
4 
6 
4 
S 
5 
5 

IO 
IO 
11 
13 
14 
I O 

5 

-

- 2 
5 
6 
5 
2 
4 

NP 
IO 
4 
8 
9 
9 
8 
8 

: 2 
14 
15 
9 

16 
15 
9 

14 
17 
17 
19 
18 
15 
17 

SITUAZIONE: perturbazioni atlantiche proven-enti dall'Europa occi
dentale. si avvicendano alla volta della nostra penrsola interessando
la a fasi aitarne. Le perturbarioni si muovono m un flusso di correnti 
umide di prove meni» atlantica. 
a TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali inizialmente cteiu 
motto nuvoloso o coperto con precipitazioni di parte n v n d i exaurr-
memo • nevicate sui risevi alpini. Durante 9 corso della giornata 
tendenza ad un temporaneo miglioramento sul settore nord occiden
tale. SvJritalia centrale celo molto nuvoloso o coperto con piogge 
sparsa in estensione dalla fascia tirrenica verso quella adriatica e 
nevicata svile cima appannimene. Sull'Italia meridionale imnatmente 
tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite ma con 
tendenza a graduala peggioramento. Temperatura senza notevoli 
variazioni. 

SIRIO 

Ma per il questore Ugo Macera non c'è mistero alcuno; l'elettrotecnico era colpevole 

Ecco Ghiani, emozionato e teso, che riassapora la libertà 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Sono tanto agitato-. Perché? — 
domanda un giornalista. -Provi a stare lei 25 
anni in carcere-. Sono le 14.34. Il portone di 
ingresso del carcere di Santa Teresa in « ia della 
Mattonaia a Firenze si e aperto e finalmente 
Raoul Ghiani e uscito. Un uomo alto, non vec
chio. seppure segnato: gli occhiali squadrati 
con una montatura di metallo, un giaccone di 
pelle e b'u jeans. 

I cronisti lo aspettano dalle prone ore della 
mattina. Si accalcano attorno a lui. Raoul 
Ghiani non si ritrae anzi si offre tranquilla
mente agli oDiettiv i dei fotografi. Tiene le mani 
in tasca e risponde con calma, anche se i suoi 
occhi traducono momenti di emozione. L'n al
tro detenuto in semiiibcrta. poco prima, aveva 
detto che la nottata precedente Ghiani non a-
veva chiuso occhio. 

Come si sente? 
•Sono Unto agitato. Mi devo ancora rendere 

conto». 
Un bel momento non le pare? 
-Si. molto bello. Ilo bisogno di qualche gior

no di tranquillità». 

Dicono che abbia chiesto un periodo di ferie 
alta fabbrica di Prato. 

-Sì, qualche giorno di riposo, poi tornerò a 
lavorare». 

Ha intenzione di restare a Firenze? 
•Spero di si, a Firenze o a Prato. Ma ora co

minciano tutti i problemi di fuori. Starò dove 
troverò una casa. Per ora andrò in albergo». 

Raoul Ghiani abbozza il gesto di rientrare in 
carcere, -ho ancora delle formalità, e degli ob
blighi- — dice —. 1 cronisti lo trattengono an
cora. Andra a trovare Pertini? -Vorrei andare. 
Non so se saia possibile». 

È vero che Leone le rifiutò la grazia? 
•Non e il momento ora di parlare di queste 

cose. Lasciatemi qualche giorno in pace, poi ne 
riparleremo. Parleremo di tutto-. 

Ghiani rientra nel portone che si richiude 
alle sue spalle. I saluti con i compagni in carce
re sono già stati fatti. Ha salutato tutti, e brin
dato con del cognac. Alle 14.40 in punto, pochi 
minuti dopo, poco distante si apre un altro por
tone. Una fila di guardie protegge l'uscita di 
una Alfasud Sprint grigio metallizzato. Alla 
guida Raoul Ghiani, un ultimo saluto alle 
guardie; poi si allontana definitivamente. 

ROMA — Dopo venticinque 
anni di carcere. Raoul Ghiani è 
stato graziato Dottor Macera, 
lei chealfepoca del -fattaccio* 
di no Monaci era capo della 
squadra omicidi di Roma e 
condusse le indagini con tena
cia e pazienza fino e provare la 
colpevolezza degli imputati. 
cosa -sente* oggi nel sapere 
che uno dei protagonisti di 
quel diabolico gialla è di nuovo 

liberò1 Non si sente per caso 
•tradito* dal corso della giù-
stiziaf 

E perché mai? Vede, io credo 
che lo Stato non deve essere 
vendicativo. Concedere la gra
zia a un detenuto non è un cedi
mento, come può pensare qual
cuno, ma al contrario un gesto 
di generosità. Ghiani poi, a 
quanto sembra, se l'è proprio 
meritato: dicono che in tutto 

questo tempo si è comportato 
da detenuto modello, che ha 
addirittura sventato una som
mossa. Insomma, non c'era nes
sun impedimento per la sua 
scarcerazione. 

Da un quarto di secolo que
sto uomo si proclama innocen
te: a distanza di tanti anni non 
le è mai venuto il dubbio di a-
ver sbaglialo, di essere caduto 
in un clamoroso abbaglia? FIRENZE — Raoul Ghiani mentre esce dai carcere 

Assolutamente no. Gli ele
menti, le prove che avevamo 
raccolto — i miei colleghi ed io 
— erano talmente tanti da non 
lasciare alcun margine alla in
certezza. Raoul Ghiani è colpe
vole. Non significa proprio un 
bel nulla che continui a negare, 
Potrebbe fare diversamante? E 
poi stiamo parlando di un pro
cesso avvenute nel *59. Oggi le 
cose sarebbero andate in un al
tro modo, ne sono convinto: il 
sicario avrebbe confessato e sa
rebbe entrato nell'universo dei 
•pentiti»— 

Ma quali prove evevate con
to di lui? 

Parecchie. Le notte del 10 
settembre al portone di via Mo
naci c'era un*inquflina, Reana 
Trentini, mi sembra si chia
masse. una guardarobiera. Eb
bene, questa signorina ebbe 
tutto il tempo di vedere l'assas
sino tanto da poterlo riconosce
re più tardi dopo la scoperta 
dell'omicidio. La ragazza stava 
salutando il fidanzato per la 
strada e la sua attenzione fu at
tratta da un giovanotto alto, 
bello, interessante che era lì 
fermo come in attesa di qualcu
n a La sua curiosità aumentò 
quando vide che ad aprirgli la 
porta era scesa proprio la Mar-
tirano. Li seguì con lo sguardo 
finché non li vide sparire inae-
me. Quello sconosciuto era 

Ghiani. 
E bastò questo, per incrimi

narlo1 

Certamente no. Però il parti
colare si aggiunse a quell'incre
dibile mole di indizi che aveva
mo messo insieme in mesi di la
voro, ossia 0 famoso foglietto 
verde, prova del viaggio com
piuto insieme in treno a Fena-
roli, le dichiarazioni del super
testimone Sacchi e il ritrova
mento dei gioielli in un baratto
lo dell'officina deve lavorava Y 
elettrotecnico. 

A proposito dei gioielli; i ma
ligni sostennero che a metterti 
D fu proprio la polizia— 

Ogni volta che sento questa 
cosa mi viene da ridere. Se li 
immagina lei gli investigatori 
che nascondono il -corpo del 
reato*? E perché lo avremmo 
dovuto fare? Per chiudere in 
fretta la vicenda? No, guardi 

3ueste voci le mise in giro la 
ifesa che giocò a piene mani le 

ultime carte rimaste. 
Allora tutto si svolse così co

me sostenne Vaccusa? 
Ma certo. Questa mattina so

no rimasto sorpreso quando sui 
giornali ho letto la parola «eni
gma». Ma cosa può esserci an
cora in questa storia di oscuro? 
Ormai niente più. Il caso è 
chiuso. 

Valeri» Parboni 


